Sir

CARD. SALDARINI: MONS. NOSIGLIA (TORINO), “CREDIBILE TESTIMONE” DEL VANGELO 

 “Un ricordo incancellabile di sapienza e guida spirituale e pastorale, i cui frutti sono ancora ben vivi e presenti nelle comunità cristiane della Diocesi”: con queste parole l’arcivescovo di Torino, mons. Cesare Nosiglia, ha definito la memoria del suo predecessore, card. Giovanni Saldarini, morto lunedì sera, nell’omelia funebre pronunciata oggi pomeriggio nella cattedrale torinese. Dopo aver descritto “l’ultimo lungo periodo della sua vita, nel quale giorno per giorno ha sperimentato la croce di una malattia devastante affrontata con coraggio, fede e abbandono fiducioso alla volontà del Signore”, mons. Nosiglia ha introdotto alcuni aspetti del suo stile pastorale. “Penso ad esempio e in modo particolare alla sfida che la Chiesa di oggi è chiamata ad affrontare in campo educativo delle nuove generazioni e per essere credibile testimone di un vangelo che è per tutti senza sconti e senza rifiuti verso alcuno. Una testimonianza che non si limiti a curare le ferite, ma agisca perché esse non si formino nella vita delle persone e della società”. 

 “Resta forte nella coscienza della Chiesa italiana e nella stessa società civile – ha spiegato l’arcivescovo di Torino - l’intervento del cardinale Saldarini al Convegno ecclesiale di Palermo, quando egli disse che la carità, l’azione più decisiva e impegnativa per la Chiesa, non è da considerarsi come il medico che interviene quando giunge la malattia, ma deve operare prima perché la malattia non prenda possesso delle persone: prevenire e incidere dunque sulle cause che determinano le vecchie e nuove povertà del nostro tempo”. “Un invito che resta obiettivo ancora da raggiungere – ha proseguito - e risulta spesso difficile da attuare, ma è invece decisivo se vogliamo edificare una comunità fraterna e una cittadinanza responsabile che si mobilitano sempre e in ogni momento e tengono alto il grado di attenzione e di prossimità feriale e quotidiana, nella coscienza di ogni persona”. “Missione – ha poi affermato - significa annuncio di Cristo risorto, a tutti, senza riserve e offerto con coraggio da parte di ogni cristiano verso tante famiglie divise o in difficoltà, giovani privi di prospettive positive nel domani e chiusi dentro un mondo virtuale di devianza e di individualismo, intellettuali orgogliosi del loro sapere ma privi di quella sapienza dello spirito che sola può dare serenità e luce alla propria ricerca di senso, di vita e di futuro”. 

 “Essi ci interpellano e provocano a uscire fuori dal tempio per incontrarli sul terreno della cultura e della vita – ha quindi affermato mons. Nosiglia - e aprire così un percorso di nuova evangelizzazione e di intensa ricerca e condivisione della verità, della giustizia e del bene comune”. L’arcivescovo ha sottolineato che “la missione oggi diventa anche debito primario della nostra Chiesa verso tanti uomini e donne di altre confessioni cristiane o credenti di religioni diverse che vivono tra noi, immigrati, rifugiati e stranieri che necessitano di accoglienza e solidarietà sul piano sociale, ma anche incontro e dialogo su quello religioso, morale e spirituale. Questa ampia azione missionaria ha rappresentato la più convinta e forte preoccupazione del cardinale Saldarini, che ci ha consegnato come eredità e priorità per la nostra Chiesa”. Nell’omelia funebre, mons. Nosiglia ha infine richiamato le omelie alla città del cardinale, pronunciate nella festa di S. Giovanni Battista, dalle quali – ha detto – “emerge con evidenza questo anelito di Cristo buon pastore che guarda al di là del recinto del proprio ovile e apre il suo cuore e la sua azione pastorale a tante altre pecore che stanno fuori e meritano rispetto, attenzione, dialogo, incontro, amicizia insieme a una chiara e coraggiosa proposta evangelica”. 

_________
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L'INCONTRO CON ZUCKERBERG

L'allarme di Obama: la situazione

dei conti Usa è «insostenibile»

Il presidente in visita a Facebook: bisogna tagliare,

ma con lo scalpello, non con il machete

MILANO - La situazione di bilancio americana è insostenibile: tagliare la spesa è necessario per risanare i conti ma i tagli vanno effettuati con lo «scalpello» non con il «machete» altrimenti il rischio è di una nuova recessione. Il presidente Barack Obama, nel quartier generale di Facebook, risponde alle domande che arrivano dal web e a quelle del pubblico. E, sorridendo a Mark Zuckerberg, il fondatore del social network, afferma: «Sia io che te dobbiamo prepararci a pagare più tasse. Lo so che - dice guardando uno dei più giovani miliardari al mondo - per te non è un problema». 

LA ZAVORRA - Un'affermazione questa che sembra confermare ancora una volta l'intenzione di Obama di lasciar scadere alla fine del 2012 gli sgravi fiscali per i più ricchi. Il mercato immobiliare, quello al centro della crisi, è la «zavorra» dell'economia americana, il suo maggiore rischio: è essenziale risollevare l'industria immobiliare perchè così «la gente avrà più fiducia, spenderà di più e sarà assunta con un generale miglioramento dell'economia» mette in evidenza Obama. «È ancora dura ma in alcune aree del Paese la situazione sta migliorando anche se l'economia non cresce velocemente come vorremmo» aggiunge Obama, precisando che la situazione dei conti americani «è insostenibile. Ci troviamo in un momento critico, in cui dobbiamo prendere decisioni». Ma il presidente invita anche a decidere in modo oculato così da evitare danni peggiori. Il piano dei repubblicani «è radicale. Non lo definirei particolarmente coraggioso, piuttosto di corta veduta. Nulla è più facile che risolvere un problema sulle spalle dei più poveri o di quelli che non hanno poteri». «Se tutto quello che facciamo è tagliare le spese senza fare discriminazioni, se utilizziamo il machete invece che lo scalpello, tagliamo anche le risorse che creano occupazione e allora il nostro deficit peggiorerà perchè potremmo scivolare in una nuova recessione».

____________________-
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PROPOSTE INUTILI E PERICOLOSE

La plastica istituzionale

Potremmo iscrivere alla fiera dell'ovvio la proposta dell'onorevole Ceroni, benché il Palazzo l'abbia salutata con fragore. Potremmo gettare nel cestino dei farmaci scaduti quest'ultima iniezione ri-costituente. A che serve infatti dichiarare - già nel primo articolo della nostra Carta - che il Parlamento è l'organo centrale del sistema, che per suo tramite s'esprime la volontà del popolo, che il popolo a sua volta designa deputati e senatori attraverso un rito elettorale? Magari può servire a ricordarci che in quel posto lì ci si va per elezione, non per cooptazione, non per nomina d'un signorotto di partito, come c'è scritto nel «Porcellum». Ma tutto il resto è già nero su bianco nella Costituzione: articoli 55 e seguenti. Basta sfogliarne qualche pagina, dopotutto non è una gran fatica.

Le leggi inutili, diceva Montesquieu, indeboliscono quelle necessarie. E infatti almeno un quarto del tempo speso dai costituenti nel 1947 fu dedicato a interrogarsi su quanto avesse titolo per entrare nella Carta, allo scopo di non sottrarle dignità e prestigio. Scrupoli d'altri tempi, diremmo col senno di poi. D'altronde, proprio l'articolo 1, con questa folla di chirurghi plastici che sgomita attorno al suo capezzale, ne è la prova più eloquente. C'è per esempio la proposta - avanzata a turno da Segni e da Brunetta, dai radicali, dallo stesso Berlusconi - d'espellere il lavoro dai fondamenti della nostra convivenza. Parola comunista, dicono: meglio libertà. Anche se la libertà già alberga, come noce nel mallo, nella democrazia evocata dall'articolo 1. Non importa, costruiremo una democrazia al quadrato. E poi, libertà di chi? Del popolo, ovviamente. Sicché potremmo scrivere così: «L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul Popolo della libertà».

Il guaio è che proprio questa parrebbe l'intenzione di Ceroni, nonché dei molti che annuiscono in silenzio. Se non il testo, stavolta fa fede il contesto. Ossia la relazione che accompagna la proposta, dove s'alza il tiro contro gli organi di garanzia costituzionale, a partire dal capo dello Stato. Dove si denunciano abusi e prepotenze a scapito della «centralità parlamentare» (a proposito, ma non fu uno slogan degli anni Settanta, i nostri anni più rossi? Si vede che i politici sono diventati un po' daltonici). Dove infine si disegna un modello di democrazia plebiscitaria. Conviene allora dirlo con chiarezza: così usciremmo fuori dalla Costituzione. Non solo da quella italiana, ma da qualunque altra. Come scrissero i rivoluzionari del 1789, se una società non regola la separazione dei poteri, non ha una Costituzione.

Eppure è esattamente questo che ci sta succedendo. La proposta Ceroni è figlia d'un clima che nega il valore stesso delle regole, perché l'unica regola vigente è quella che ciascuno sagoma attorno al suo pancione, come una cintura. Non a caso la parola più abusata è «eversione», e infatti ieri è risuonata mille volte. Nel frattempo sulla Consulta piovono conflitti come rane (l'ultimo è sempre di ieri). Servirebbe una tregua, una vacanza, un giorno di riposo. Ma intanto ci servirà l'ombrello.

Michele Ainis

___________
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«È solo un completamento, bisogna colmare alcuni posti lasciati vuoti»

Governo, rimpasto subito dopo Pasqua

La Russa annuncia un nuovo allargamento della squadra di governo. «Sarà prima del voto per le amministrative»

ROMA - La seconda tranche del rimpasto si farà in un Consiglio dei ministri la prossima settimana, dopo le feste di Pasqua e prima del voto amministrativo. Lo ha annunciato il coordinatore del Pdl e ministro della Difesa, Ignazio la Russa, lasciando Palazzo Grazioli. «Abbiamo parlato del completamento in tempi brevi del plenum della squadra di governo che ha posti liberi - ha puntualizzato il ministro, che è anche uno dei coordinatori nazionali del Pdl -. Penso che avverrà al primo Cdm della prossima settimana». La Russa, tuttavia, mette l'accento sulla definizione dell'operazione, che l'opposizione vede come una distribuzione di poltrone per puntellare la maggioranza, ma che per il ministro è un «completamento» e non un «rimpasto». «Procederemo - ha detto - con la sostituzione di chi non è più nel governo. Il tutto avverrà in tempi brevi, penso al primo Cdm che si terrà la prossima settimana perché questa settimana non ci sarà il Consiglio dei ministri in quanto ci facciamo la Santa Pasqua». 

_____________-
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Italia, Francia e Gran Bretagna ne invieranno dieci a testa

Libia: istruttori militari europei a Bengasi

Sarkozy: «Intensificheremo gli attacchi aerei su richiesta dei ribelli». La Russa: «No a interventi da terra»

 MILANO - Italia, Francia e Gran Bretagna invieranno dieci istruttori militari a testa per addestrare i ribelli libici di Bengasi. Lo hanno confermato i rispettivi ministri della Difesa. «C'è la necessità di addestrare gli insorti, giovani desiderosi di battersi per una causa che considerano imprescindibile ma che non hanno la necessaria preparazione militare», ha illustato il ministro della Difesa, Ignazio La Russa, dopo l'incontro a Roma con il collega britannico Liam Fox, mentre negli stessi minuti arrivava da Parigi la conferma della partecipazione francese. «Andremo là dove ci indicheranno e dove ci saranno necessarie condizioni di sicurezza per dare agli insorti le conoscenze utili a contrastare un esercito professionale come quello di Gheddafi», ha aggiunto La Russa. 

ATTACCHI TERRA - «Al momento non è percorribile l'ipotesi di un attacco a terra in Libia», ha concluso il ministro. «Gli stessi insorti non auspicano un intervento a terra della coalizione internazionale, perché non vogliono che gli altri Paesi islamici possano accusarli di avere fatto entrare i "crociati" nella loro terra». Nel colloquio telefonico avvenuto in mattinata tra Berlusconi e il primo ministro inglese David Cameron, l'Italia ha dato la sua «disponibilità a rifornire in volo gli aerei inglesi, di estendere la possibilità di accoglienza degli assetti della Nato nelle nostre basi e di verificare, secondo l'evoluzione militare e politica in Libia, ogni eventuale e ulteriore apporto si rendesse necessario».

SARKOZY: «PIÙ ATTACCHI AEREI» - Il presidente francese Nicolas Sarkozy ha annunciato che la Francia intensificherà gli attacchi aerei sulla Libia su richiesta dei ribelli. I raid aerei della Nato condotti mercoledì in Libia hanno colpito obiettivi legati alle radio locali e ai centri di telecomunicazione. Lo ha annunciato la tv di Stato libica.

 NUOVI PROFUGHI IN TUNISIA - Fonti Ue vicine all'Alto rappresentante per la Politica estera hanno confermato che sta avvenendo «un nuovo a un flusso di rifugiati dalla Libia simile a quello dell'inizio della crisi». I profughi stanno aumentando in particolare alla frontiera con la Tunisia, ma anche con il Niger e il Ciad, senza contare la situazione «difficile» che si registra a Misurata. Secondo fonti dei ribelli, i lealisti di Gheddafi stanno bombardano Yafrin e Qalaa, città della zona montagnosa occidentale nell'entroterra di Tripoli, costringendo migliaia di persone a fuggire in Tunisia.

____________________

La repubblica

Pdl all'attacco della Costituzione

"Il Parlamento è sovrano assoluto"Il partito del premier deposita una proposta di legge per riformare l'articolo 1 della costituzione ribadendo "la centralità del parlamento nel sistema istituzionale della Repubblica". "Anche il capo dello Stato mortifica l'Aula". Il deputato: a titolo personale. Bersani: "Scrivano che la Repubblica è fondata su Scilipoti" 

  ROMA - Un Parlamento "troppo debole, tenuto sotto scacco da magistratura e Consulta" al quale "bisogna restituire quella centralità che la Costituzione gli assegna". Così il deputato del Pdl Remigio Ceroni spiega il perché della proposta di legge costituzionale con cui chiede di integrare l'articolo 1 della Carta, mettendo nero su bianco il fatto che al centro delle istituzioni debba esserci il Parlamento, "titolare supremo della rappresentanza politica della volontà popolare espressa mediante procedimento elettorale".

"Il Parlamento è sovrano, gerarchicamente viene prima degli altri organi costituzionali come magistratura e Consulta e presidenza della Repubblica". Dal Pdl un nuovo attacco ai giudici ma anche contro il capo dello Stato: una proposta di legge per riformare l'articolo 1 della Costituzione ribadendo "la centralità del Parlamento nel sistema istituzionale della Repubblica". A lanciare la proposta è il deputato Remigio Ceroni secondo il quale, "visto che al momento non è possibile fare una riforma in senso presidenziale come vorrebbe Berlusconi, per ora ribadiamo la centralità del Parlamento troppo spesso mortificata, quando fa una legge, o dal presidente della Repubblica che non la firma o dalla Corte Costituzionale che la abroga. Occorre ristabilire la gerarchia tra i poteri dello Stato. Se c'è un conflitto, bisogna specificare quale potere è superiore".

La legge consta di un solo articolo: il comma 1 dell'articolo 1 della Costituzione è sostituito dal seguente comma: "l'Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro e sulla centralità del Parlamento quale titolare supremo della rappresentanza politica della volontà popolare espressa mediante procedimento elettorale".

Attualmente, l'articolo 1 della Costituzione recita: "l'Italia è una repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione". Ma questo, per Ceroni, non è sufficiente a ribadire la "superiorità gerarchica" delle Camere rispetto agli altri organi e poteri. Da qui l'idea della proposta. Che, dice, "è fatta a titolo personale. Non ne ho parlato con Berlusconi né con altri dirigenti del Pdl".

"Nella mia riflessione - tiene a precisare Ceroni- non c'è un attacco al Quirinale. Ho parlato dei poteri del Parlamento, ma anche del governo, che sono deboli e tenuti sotto scacco da Csm e Corte costituzionale. Non ho tirato in ballo il Colle. Sono convinto del fatto che il potere della magistratura stia sottomettendo quello del Parlamento e dell'esecutivo e questo non fa bene agli equilibri necessari in una democrazia parlamentare come la nostra".

Negative le reazioni dell'opposizione. "Basta che scrivano un solo articolo: la Repubblica è fondata su Scilipoti, così risolvono", ironizza il segretario del Pd Pier Luigi Bersani tirando in ballo uno dei cosidetti "Responsabili". "E' necessario che Berlusconi torni in Parlamento a giurare sulla Costituzione e porga una volta per tutte le sue scuse al presidente Napolitano", rincara il responsabile riforma dello Stato del Pd, Marco Meloni. L'Idv invece parla di "attentato alla Costituzione" e invoca l'intervento del presidente della Repubblica.

Per Libertà e Giustizia e Articolo 21 "alla guerra totale, purtroppo preparata con cura, in questi anni di colpevoli silenzi, si risponde soltanto mettendo insieme tutte le forze democratiche che si rendano conto che in Italia è in atto un tentativo di golpe istituzionale, attraverso il tradimento della Costituzione su cui pure hanno tutti giurato". Infine l'Udc che definisce l'iniziativa del deputato del Pdl "in linea con ciò che ha detto più volte Berlusconi". 

_________________________
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Colpo alla 'ndrangheta, sequestrati

beni per 200 milioni e 2 squadre di calcioREGGIO CALABRIA - Un'operazione della guardia di finanza e dei carabinieri di Reggio Calabria ha portato al sequestro di beni per un valore di 190 milioni di euro ad una cosca della 'ndrangheta. I finanzieri del Nucleo di polizia tributaria-Gico di Reggio, coadiuvati dallo Scico di Roma e in collaborazione con i carabinieri, stanno operando in Calabria, Lombardia, Campania ed a Roma per sequestrare 40 imprese, con tutto il patrimonio aziendale, operanti principalmente nel settore dei trasporti, in quello agrumicolo e nel commercio. A queste vanno aggiunte 44 abitazioni, 4 ville, 12 autorimesse, oltre a 60 terreni, 56 autoveicoli e 108 autocarri. Il sequestro, che secondo gli investigatori ha completamente annientato la potenza economica di una pericolosa consorteria di 'ndrangheta, è stato disposto dal Tribunale di Reggio - Sezione Misure di Prevenzione, sulla base di una richiesta formulata dal procuratore di Reggio, Pignatone, e dal sostituto Cerreti. Nell'operazione sono state sequestrate anche due squadre di calcio, il Sapri e Interpiana di Cittanova che militano nel campionato di Serie D girone 1, attraverso le quali il clan contava di aumentare il proprio consenso sul territorio.

__________________
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Conti pubblici, Istat "Crescita bassa"

ROMA - L'economia italiana viaggia a ritmi troppo bassi per contribuire "significativamente" a consolidare la finanza pubblica e riassorbire i disoccupati.  E la previsione dell'inflazione 2011 a auota 2,2% indicata dal Def è un obiettivo a rischio se non ci sarà un colpo di freno alla tendenza al rialzo dei prezzi nei prossimi mesi. Davanti alle commissioni bilancio di Camera e Senato in audizione sul def il presidente dell'Istat, Enrico Giovannini, lancia l'allarme. "Lo sviluppo della nostra economia è caratterizzato da una velocità troppo bassa per contribuire significativamente al riassorbimento dell'offerta di lavoro inutilizzata e al consolidamento della finanza pubblica" dice il presidente dell'Istat. Mandando un segnale al governo e ai dati che il  ministro Tremonti aveva diffuso neiu giorni scorsi. 1 E la conferma che l'economia del nostro Paese è troppo lenta arriva anche dall'analisi fatta dal centro studi di Confindustria, secondo la quale la ripresa è destinata a essere più "debole" e nel mondo "restano molto ampi i divari di dinamismo, con alcune economie molto vivaci e altre in ritardo. L'italia appartiene a queste ultime". 

Rischio inflazione. C'è il rischio che l'inflazione nel 2011 sia più alta rispetto a quanto indicato nel def.  "Vorrei segnalare - sottolinea Giovannini - un elemento di rischio rispetto alle previsioni del def, rappresentato dalle tensioni inflazionistiche. Infatti, a marzo il tasso tendenziale dell'indice armonizzato dei prezzi al consumo è stato del 2,8%, portando all'1,8% l'inflazione già acquisita per il 2011: la previsione, contenuta nel def, di una crescita del 2,2% in media d'anno, quindi, può essere conseguita solo con una forte attenuazione nei mesi a venire delle tendenze accelerative emerse nei mesi passati".

Famiglie. Le famiglie italiane, spiega Giovannini, restano in possesso di un alto tasso di ricchezza e di risparmio, ma la loro propensione a mettere soldi da parte è scesa nel corso della crisi e si riscontrano "segnali di difficoltà" a causa dei costi fissi che devono affrontare e della diminuzione del reddito reale. 

Ordinativi. A febbraio il fatturato dell'industria è aumentato dell'1,5% rispetto al mese precedente, con incrementi pari all'1,8% sul mercato interno e all'1% su quello estero. Lo comunica l'Istat. Corretto per gli effetti di calendario (i giorni lavorativi di febbraio 2011 sono 20 come a febbraio 2010) il fatturato cresce in termini tendenziali del 12,8%. La variazione congiunturale degli ordinativi totali è pari a +1,9%, per effetto di una crescita dell'1,7% degli ordinativi interni e del 2,1% di quelli esteri. Nel confronto con il mese di febbraio 2010, gli ordinativi grezzi registrano una crescita del 16,2%. Gli indici destagionalizzati del fatturato segnano aumenti congiunturali del 2,8% per l'energia, del 2,0% per i  beni strumentali, dell'1,6% per i beni intermedi e dello 0,7% per i beni di consumo. All'interno di questi ultimi, i durevoli crescono del 4,5%, mentre i non durevoli registrano una variazione nulla. Nel confronto tendenziale, il contributo più ampio alla crescita del fatturato viene dalla componente relativa ai beni intermedi, sia per il mercato interno, sia per quello estero.

Confindustria: "Ripresa più lenta del previsto". "L'economia globale è in rallentamento - sostiene Confindustria -. In parte naturale, dati i ritmi molto elevati degli ultimi mesi. Ma cominciano anche a farsi sentire i rialzi delle materie prime, i tassi di interesse in aumento in molte nazioni, i sommovimenti politici nordafricani e mediorientali e il terremoto giapponese. La turbolenta gestione degli alti e crescenti debiti sovrani diffonde nuova incertezza. Gli indicatori anticipatori dicono che la frenata, registrata in alcune statistiche congiunturali, è passeggera e che nella seconda metà dell'anno si assisterà a una ripartenza. Tuttavia, non tengono conto degli effetti ritardati delle peggiori ragioni di scambio (dovute al caro commodity) e del maggior costo del denaro, il cui aumento è in corso da qualche mese a livello globale e viene accentuato dalle decisioni della Bce". Quanto all'italia, il Centro studi di Viale dell'Astronomia osserva che "da qualche mese la produzione industriale oscilla senza direzione, l'occupazione è stabile e la cig torna a salire, l'export mantiene un buon passo, ma inferiore a quello dei mercati di riferimento (tra i quali sono importanti Nord Africa e Medio oriente)".

Corte dei Conti perplessa: "Riforme insufficienti". L'ipotesi di una manovra correttiva per conseguire l'obiettivo di sostanziale pareggio di bilancio fissato dal programma di stabilità nel 2014 "desta qualche perplessita", afferma il presidente della Corte dei Conti Luigi Giampaolino nell'audizione alle commissioni riunite di Camera e Senato sul Def, aggiungendo che il pareggio di bilancio previsto dal governo nel Documento comporterà nel biennio 2013-2014 "una correzione strutturale dei conti pubblici di oltre due punti di prodotto interno lordo, poco meno di 40 miliardi di euro". La riflessione nasce in considerazione del fatto che nel documento, che "valuta positivamente" per recepire le nuove regole europee, sia assunto "un andamento tendenziale del bilancio pubblico meno favorevole" di quello di settembre. Il presidente della Corte dei Conti sottolinea "gli andamenti della finanza pubblica, influenzati dal permanere di condizioni di crescita lenta, che riducono la dinamica del gettito e rendono più difficile sostenere i costi di un programma di riduzione della spesa pubblica". La Corte dei Conti sottolinea inoltre che l'impulso derivante dal programma di riforme dell'Italia "fin qui attuato risulta limitato" e "non sufficiente a condurre i valori di crescita in prossimità di quel 2% che rappresenterebbe il valore in grado di conciliare l'obiettivo di riduzione congiunta dell'indebitamento e del debito pubblico, come richiesto dalle nuove regole europee". 

Bankitalia: "Def ambizioso". I programmi sono ambiziosi e implicano una contrazione della spesa considerevole e prolungata nel tempo. Questa è la strada da percorrere". Il vice direttore generale della Banca d'Italia, Ignazio Visco, definisce così il documento di economia e finanza 2011. Prevedendo un taglio strutturale della spesa corrente per conseguire gli obiettivi: "Concentrare lo sforzo sulla spesa  è l'unica strada possibile".  Ed ancora: "Le misure concrete da attuare nel biennio 2013-2014 per conseguire il pareggio di bilancio devono essere definite già a settembre".  Visco sottolinea come "alcune voci come istruzione e infrastrutture sono determinanti per lo sviluppo" e così come "la spesa sanitaria" sono difficilmente comprimibili. Per questo è essenziale "ottenere recuperi consistenti di efficienza, definire con attenzione la priorità nell'allocazione delle risorse e intervenire in modo selettivo sui diversi capitoli di spesa".

_____________________
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Un Paese senza energia 

MARIO DEAGLIO 

La marcia indietro del governo sulla costruzione di quattro centrali nucleari mira a evitare un «no» popolare non solo in questo referendum ma anche - e soprattutto - negli altri due con i quali gli italiani sono chiamati a esprimersi il 12 giugno: quello sulla privatizzazione dell’acqua e quello sul legittimo impedimento. Un «no» sul nucleare, sull’onda dell’incidente alla centrale atomica giapponese di Fukushima, potrebbe infatti facilmente tirarsi dietro altri due verdetti negativi; e se l’impatto emotivo di Fukushima inducesse più della metà degli elettori a recarsi alle urne - dopo una lunga serie di referendum in cui il «quorum» non è stato raggiunto - l’incidente atomico porterebbe al siluramento sia della privatizzazione dell’acqua sia delle norme sul legittimo impedimento che stanno particolarmente a cuore al presidente del Consiglio.

Questo sembra essere il retroscena politico della rinuncia-rinvio del governo sul nucleare. Più rinvio che rinuncia, stando alle dichiarazioni in Senato del ministro delle Attività produttive, Paolo Romani. Il governo sembra poi essere riuscito a provocare divisioni non piccole nell’opposizione mentre l’eventuale acquisto di centrali nucleari americane anziché francesi, potrebbe rappresentare una ritorsione contro Parigi per una serie di «dispetti» che va dal caso Parmalat all’immigrazione e a Schengen.

Tre piccioni con una fava, quindi. Se così è stato, il governo si è dimostrato politicamente astuto e, per usare un termine calcistico, ha «dribblato» gli avversari. A queste capacità tattiche indubbiamente buone si accompagna però un’eccezionale miopia di lungo periodo. Quella delle centrali nucleari, infatti, non avrebbe dovuto essere una scelta opportunista, né la rinuncia alle centrali avrebbe dovuto trasformarsi in un proiettile in più da usare nella battaglia politica di tutti i giorni. Si doveva trattare, secondo il programma del governo, di una struttura portante della futura crescita italiana. Su questa struttura portante si poteva ampiamente discutere ma si trattava in ogni caso di un raro guizzo di strategia in una politica ostinatamente, talora sciaguratamente, avvitata sul presente.

La rinuncia al nucleare non appare invece accompagnata da alcuna indicazione di alternative: niente centrali atomiche, e basta. Fermiamo la «dissennata» corsa alla crescita e godiamoci il verde, anzi l’estremismo verde, tutto semplicità e ritorno al passato. Facciamo finta di dimenticare che l’Italia si è sempre sviluppata quando ha avuto ampie disponibilità energetiche e che la sua crescita è strangolata, tra l’altro, da un costo dell’energia elettrica per le imprese nettamente superiore alla media europea. Il «piano delle riforme» preannunciato dal ministro dell’Economia, non può partire se non ha come premessa una strategia energetica. E una strategia non si costruisce abbandonando, senza sostituirli, i progetti precedenti.

Dopo lo «choc» petrolifero del 1973-74 l’Italia si era data una strategia, quella di diversificare i fornitori e sostituire parzialmente il petrolio con il gas naturale. Per circa vent’anni è stato possibile ottenere una crescita abbastanza sostenuta, anche se non esaltante. Oleodotti e gasdotti dall’Europa orientale e dalla riva meridionale del Mediterraneo hanno consentito agli italiani un afflusso regolare, anche se non a buon mercato, di elettricità, benzina e gasolio. Le mutate condizioni richiedono oggi un disegno di lungo periodo del quale non si vedono le premesse.

Ciò è tanto più grave in quanto ci sono ormai chiari segni di scarsità di petrolio «buono», ossia di petrolio facilmente estraibile; le centrali a carbone, anche nella variante «pulita» non sono proponibili in un Paese come l’Italia nel quale l’inquinamento atmosferico obbliga tutti gli inverni a decretare divieti alla circolazione degli autoveicoli. L’energia solare e quella eolica possono essere soluzioni «di contorno» e soddisfare soprattutto la domanda a bassa potenza del consumo famigliare ma è molto difficile - e in ogni caso provoca troppi sprechi - utilizzarle per far muovere un treno ad alta velocità, o per far funzionare un altoforno.

È possibile che la vera alternativa al nucleare sia una politica che spinga a migliorare l’efficienza energetica sia delle imprese sia dei consumi delle famiglie. Se, per avventura, il mondo riuscisse a dimezzare il fabbisogno energetico per la produzione, i trasporti, il riscaldamento e gli usi domestici si otterrebbe il medesimo effetto che deriverebbe da un raddoppio delle riserve energetiche. Uno sforzo importante in questa direzione si ebbe dopo lo choc petrolifero del 1973-74 e in questo campo le imprese italiane non sono mal piazzate: ci sarebbero importanti ricadute tecnologiche a nostro favore.

Il rischio è invece che non si faccia nulla: che si mettano nel cassetto i piani nucleari per tirarli fuori quando la tempesta sarà passata senza seguire strade alternative e che i problemi energetici sollevino semplicemente un polverone di polemiche spicciole. Si tratta di un blocco delle decisioni che gli italiani conoscono molto bene per averlo sperimentato per decenni e che caratterizza quasi tutti i progetti infrastrutturali del Paese. Se il piano nucleare si risolverà semplicemente in un simile blocco, l’Italia si qualificherà una volta di più come un Paese senza energia: non solo quella fisica ma anche quella intellettuale e politica, anch’essa fondamentale per riproporre davvero quella crescita e quello sviluppo che continuano a sfuggirci.

________________
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Il dibattito seguito su questo giornale all’editoriale di Luca Ricolfi sul differenziale di crescita tra Sud e Nord del Paese ha degli aspetti sconcertanti. Ricolfi, come fa da tempo, produce dati che evidenziano realtà poco conosciute della questione meridionale nel Paese: il Sud cresce ad un tasso leggermente superiore a quello del Nord ed evade maggiormente il fisco. I dati (Istat) si riferiscono, più precisamente, alla crescita del Pil pro-capite dal 1995 al 2007 e all’evasione in percentuale delle imposte pagate. Ai dati, il segretario Cisl, Raffaele Bonanni, risponde: «La povertà al Sud, in questi anni, è sempre aumentata e questo lo sanno tutti, soprattutto chi vive nel Mezzogiorno». Questo lo sanno tutti, dice. In questa risposta sta tutto il disprezzo della politica e del sindacato per i dati, tutta la mancanza di serietà del dibattito economico nel nostro Paese.

Mentre Bonanni sta con la testa sotto la sabbia, è bene cercare di capire cosa sta succedendo. Ricolfi suggerisce che proprio la minore pressione fiscale possa aver permesso all’economia meridionale di crescere più velocemente. A questo proposito è bene notare che se così fosse non ci sarebbe da stupirsi perché è in generale vero che economie meno tassate crescono maggiormente. Inoltre, è bene notare che le differenze di evasione fiscale tra Nord e Sud non sono di poco conto. L’Agenzia delle Entrate, sulla base di dati Istat, ha stimato recentemente una percentuale di reddito evaso per imposte pagate pari all’11 per cento a Milano, Torino, Genova, Roma, e al 66 per cento a Caserta, Reggio Calabria, e Messina.

Ma c’è di più: il pubblico (i cui dipendenti non possono evadere) conta per il 40% circa del reddito al Sud e molto meno al Nord (tra il 20 e il 25%). Si capisce quindi che la pressione fiscale sul reddito privato sia al Nord probabilmente superiore al 50%. Giusto per avere un senso di cosa questo significhi, la pressione fiscale in Svezia è del 46%, in Danimarca del 48%.

Detto questo, è possibile, come suggerisce Gianfranco Viesti in un altro contributo al dibattito, che la crescita del Sud stia raffreddandosi (ma anche questa è un’affermazione apparentemente non basata su alcun dato reale, una previsione). Ed è notoriamente difficile produrre relazioni causali. È possibile quindi che non sia stato lo «sconto» sulle tasse a far crescere il Sud più del Nord. Ma è fuori di dubbio che la pressione fiscale al Nord sia devastante per la sua economia e che questo non sia (o sia in minor misura) per il Sud.

Questo significa quindi che ogni proposta di riduzione delle aliquote associata ad una diminuzione della spesa pubblica dovrebbe essere ben accetta. (Le dichiarazioni del ministro Tremonti di ieri sull’oppressione delle imprese vanno finalmente nella direzione corretta, anche se rappresentano una inversione a U per il ministro). Significa anche che le ragioni della mancanza di crescita del Sud (che se anche cresce più del Nord cresce pochissimo, soprattutto rispetto al suo potenziale che è molto elevato proprio a causa della sua povertà relativa in Europa) hanno radici ben più profonde che non la politica fiscale del governo. Osservo infine che coloro che, come Viesti, sostengano che vi sia «un mito dietro alla parola sprechi» del settore pubblico, potrebbero provare a convincere i cittadini italiani che i servizi pubblici che essi ricevono sono pari a quelli svedesi. Perché, o è così, oppure la differenza sono sprechi.

_________________
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Ci sono almeno due ragioni che motivano l’inquietudine dei Responsabili, l’eterogenea componente della maggioranza nata per salvare il governo dalla tagliola del 14 dicembre che ha spedito ieri il capogruppo Sardelli a trattare con il presidente del consiglio.

La prima, è evidente, sono i posti: Berlusconi ha accontentato il sottogruppo degli ex Udc assegnando il ministero dell’Agricoltura a Romano, s’è lasciato convincere da Storace a far sottosegretario Musumeci, ma ha scontentato tutti i singoli o le coppie o i tris confluiti a pezzo a pezzo nel centrodestra negli ultimi mesi. Per dire, uno come Pionati, che ha battuto il Transatlantico per trent’anni da giornalista e da due legislature come parlamentare, conoscendo le logiche del potere non si fida di dover aspettare ancora, teme che il treno non passi più.

Berlusconi ha tirato la corda sul processo breve, ma adesso che vuole arrivare rapidamente a far passare la legge sulle intercettazioni e la riforma della giustizia, sa di dover fare i conti con i più agitati dei suoi nuovi alleati. Con il rischio, sempre presente, di lasciarne tre scontenti per ciascuno che prova a soddisfarne. La seconda ragione è più contingente. I Responsabili hanno dato prova della loro proverbiale responsabilità anche in nome della promessa, fatta del Cavaliere nei giorni in cui la legislatura sembrava condannata, che il governo avrebbe fatto di tutto per portarla alla scadenza naturale del 2013. L’inasprimento del clima e la campagna elettorale per le amministrative cominciata in modo che non promette niente di buono hanno tuttavia reso questa prospettiva più incerta, tal che Berlusconi, nei momenti più duri, ha ricominciato a parlare con i suoi del rischio, che si ripropone, di elezioni anticipate in autunno.

A questo punto i Responsabili, già dubbiosi sulle loro future carriere di governo, hanno cominciato a temere anche per i loro posti in Parlamento. Se il Cavaliere non trova il modo di rassicurarli, non è da escludere, intanto che il flusso di deputati dall’opposizione alla maggioranza si arresti, in attesa di capire bene come vanno le cose. E perfino che qualcuno di quelli che sono già passati con il centrodestra ci ripensi e torni sui suoi passi, non foss’altro per valutare se il proprio senso di responsabilità può essere indirizzato altrove. Magari in direzione di un governo di emergenza, di cui a sorpresa, dopo mesi in cui l’ipotesi era stata messa da parte, s’è ricominciato a parlare non più tardi di una settimana fa.
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C’è chi per lavoro rischia la vita per uno scatto come quello che vedete qui sopra.

A molti sembrerà impossibile, nell’era delle immagini catturate con il cellulare. È ciò che facevano Tim, morto ieri a Misurata, Chris, l’autore della foto e gli altri rimasti feriti. Le nostre strade si erano incrociate nelle ultime settimane. Anch’io ero in Libia fino a pochi giorni fa, a fare lo stesso lavoro. Una fine che ho vissuto quasi in diretta, nonostante la lontananza: me l’ha raccontata da Misurata su Facebook un amico fotografo norvegese, André Liohn, pochi minuti dopo essersi trovato di fronte ai corpi straziati. Ne sono rimasto scioccato sul piano umano, ma purtroppo non sorpreso su quello professionale, perché la Libia in guerra è sicuramente uno dei luoghi più pericolosi in cui mi sia capitato di lavorare.

Per quanta tensione ci fosse in piazza Tahrir al Cairo, per quanti rischi si possano correre in Iran, niente è paragonabile al caos che domina la prima linea di questa guerra. Anche e soprattutto perché il problema principale è capire dove sia, quella prima linea. Da Bengasi mi sono avventurato sulle strade della Libia con l’esercito dei ribelli e ho scoperto quanto sia azzardato chiamarlo «esercito». Per la gran parte si tratta di ragazzi armati d’improvviso e volontari, senza un’idea di cosa devono fare. Stando con loro, si rischia di trovarsi di fronte alle truppe di Gheddafi senza essersi neppure resi conto di avere oltrepassato l’immaginaria linea del fronte.

I giornalisti, i fotografi, gli operatori Tv che stanno raccontando questa guerra, corrono rischi enormi. Lo si capisce dall’alto numero di coloro che sono già stati rapiti, o sono finiti in qualche modo nei guai. Neppure professionisti di grande esperienza come Tim, Chris e gli altri colleghi rimasti feriti ieri, purtroppo, possono muoversi con quel minimo di sicurezza necessario.

Sacrifici come questi ci ricordano che anche in un’era di sovrabbondanza di immagini come la nostra, continuano a esserci testimoni che rischiano la vita per offrire qualcosa di più. Che cosa? Ammiro molto gli scatti amatoriali come quelli della gente che aveva invaso piazza Tahrir: sono immagini essenziali, più «pure» di quelle che cerca di catturare un professionista. Penso però che ci sia bisogno, insieme e a integrazione di questi documenti catturati all’istante, anche del lavoro di giornalisti che provino ad andare «oltre», offrendo immagini che possono indurre alla riflessione su eventi di portata storica. Per questo c’è chi solleva un teleobiettivo in luoghi dove altri impugnano le armi.

